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“  Vanità delle vanità - dice Qoelet - vanità delle vanità, tutto è vanità.”
G. Il messaggio essenziale del Vangelo di oggi è talmente chiaro che, in realtà, non ha bisogno di interpretazione: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché la vita di un uomo non dipende dai suoi beni”. E “arricchitevi davanti a Dio!”. Ma, siccome conquistare dei beni è un’aspirazione fondamentalmente umana, vale quindi la pena entrare nei dettagli della parabola del ricco stolto raccontata da Gesù. La ricchezza conferisce agli uomini una certa sicurezza, permette loro di disporre della propria vita, di non dipendere completamente dagli altri o dallo Stato, di organizzare la propria sfera di vita, di occuparsi di cose che fanno loro piacere, di concretizzare grandi missioni o grandi scopi. 
Canto:
G. I beni sono necessari per una giusta esistenza. Gesù non mette in questione il buon impiego dei beni e delle ricchezze. Ma afferma che beni e ricchezze portano gli uomini a sentirsi lontani da Dio e dal prossimo, a pensare di essere assicurati contro la miseria, la vecchiaia e la morte e a soddisfare i piaceri di questo mondo. E ancora, per molti uomini, il successo materiale è il simbolo della benedizione di Dio. Pensano di avere compiuto bene il loro ruolo nella vita quando acquisiscono ricchezza e considerazione. E che Dio non possa pretendere di più da loro. Ora, anche per essi, il principale comandamento è l’ultimo criterio che permetterà di giudicare la loro vita. Ecco perché la ricchezza deve essere per ognuno un mezzo di azione: un mezzo per impegnarsi per gli altri. Aiutando coloro che sono nello sconforto e condividendo con generosità, si sarà veramente ricchi: ricchi agli occhi di Dio.

SAC. “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.”
Dal Vangelo secondo Luca (12,13-21)

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”. Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. 
E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  . Questa volta siamo nel cuore dei nostri problemi, il rapporto strano e difficile tra la vita e i beni materiali. Si potrebbe dire che i soldi sono molto, ma non sono tutto per la vita. Sono un mezzo e non il fine. E sta bene. Ma poi capita che siamo tirati dentro ai nostri affari al punto che prendono tutta la vita, e allora ne abbassano la mira, riducendola a consumo di beni, o a gestione di potere, chiusi nell'ambito dell'orizzonte terrestre e temporale. E' necessario uno sguardo globale sul senso della vita per collocarvi poi l'uso dei beni e delle ricchezze, perché divengano strumenti positivi e non tentazioni e pericoli per il suo fallimento.
Tutti
(S. Francesco d'Assisi)

Ave, regina sapienza, 
il Signore ti salvi con tua sorella,
 la santa e pura semplicità. 
Signora santa povertà, il Signore ti salvi con tua sorella,
 la santa umiltà. 
Signora santa carità, il Signore ti salvi con tua sorella,
 la santa obbedienza. 
Santissime virtù, voi tutte salvi il Signore, 
dal quale venite e procedete. 
Non c'è assolutamente uomo nel mondo intero, 
che possa avere una sola di voi, 
se prima non muore a se stesso. 
Chi ne ha una e le altre non offende, tutte le possiede, 
chi anche una sola ne offende, non ne possiede nessuna 
e le offende tutte e ognuna confonde i vizi e i peccati. 
La santa sapienza confonde Satana e tutte le sue insidie. 
La pura santa semplicità confonde ogni sapienza di questo mondo e la sapienza della carne. 
La santa povertà confonde la cupidigia, 
l'avarizia e le preoccupazioni del secolo presente. 
La santa umiltà confonde la superbia, 
tutti gli uomini che sono nel mondo, 
similmente tutte le cose che sono nel mondo. 
La santa carità confonde tutte le diaboliche e carnali tentazioni e tutti i timori carnali. 
La santa obbedienza confonde tutte le volontà corporali e carnali e ogni volontà propria, 
e tiene il suo corpo mortificato per l'obbedienza allo spirito 
e per l'obbedienza al proprio fratello; 
e allora l'uomo è suddito e sottomesso a tutti gli uomini 
che sono nel mondo, 
e non soltanto ai soli uomini,
 ma anche a tutte le bestie e alle fiere, 
così che possono fare di lui quello che vogliono, 
per quanto sarà loro concesso dall'alto dal Signore. 
E saluto voi tutte, sante virtù, 
che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo 
venite infuse nei cuori dei fedeli, 
perché da infedeli fedeli a Dio li rendiate.

Amen
Adorazione silenziosa

G. No, non c'è bisogno di tirare in ballo Dio per divi​dere l'eredità. La scena annotata da Luca ci introduce allo spino​sissimo tema del rapporto con i beni della terra, una specie di riflessione su Marta, dopo aver meditato as​sieme a Maria il tema dell'interiorità e della preghiera.
1L. Gesù, quindi, afferma che esiste un'au​tonomia delle realtà terrene, che siamo capaci benissi​mo da noi a dividere equamente un'eredità, che Dio non ci allaccia le scarpe né ci soffia il naso come si fa con i bambini piccoli né ci risolve i problemi che riu​sciamo a risolvere benissimo da noi stessi.
2L. Vero: spesso coinvolgiamo Dio in dispute che poco hanno a che fare con l'essenziale.
Il mondo ha una sua armonia, una sua logica, delle leggi che - in ultima analisi - dipendono da Dio, ma che funzionano da sé.
1L. Dio non si alza ogni mattina per dare un giro di ma​novella perché il mondo si metta in moto, lo ha creato pieno di intelligenza e di bellezza, a noi di scoprirne le leggi intrinseche. 
2L. L'atteggiamento della Bibbia, a questo proposito, è adulto e maturo: riconosce in Dio l'origine di ogni co​sa, ma lascia all'uomo la capacità di gestire il creato.
1L. Non occorre sfogliare la Scrittura per sapere cosa è bene per l'economia, la giustizia, la pace, la solida​rietà, è sufficiente ascoltare il nostro cuore, la nostra coscienza illuminata.
2L. Liquidati i due rissosi fratelli, Gesù intuisce che colui che pone la domanda, in realtà, si sente vittima di un'ingiustizia e, ovviamente, tenacemente nascosto die​tro le questioni di principio, c'è un problema di soldi.
1L. Difficile parlare di soldi, tra cristia​ni, difficile parlare di possesso.
2L. A parole, sempre, siamo tutti liberi e puri, france​scani connaturali.
1L. In realtà il possesso rischia di diventare un tema scottante specie, come nel caso del racconto di oggi, quando c'è di mezzo un'eredità.
2L. Ho visto famiglie armarsi di coltelli, dopo la morte di un congiunto, ho visto rabbie e bramosie emergere in persone insospettabili.
1L. Armiamoci di umiltà, amici, e scrutiamo con la luce della Parola quest'aspetto della nostra personalità.
2L. Proviamo tutti un connaturale pudore nei confronti del denaro, lo consideriamo qualcosa di pericoloso, di sporco, di ambiguo. 
1L. Una persona ricca è sempre guar​data con sospetto e, specie nel nostro mondo cattolico, siamo sempre in imbarazzo a parlare di denaro.
2L. Gesù, paradossalmente, è molto libero a tal proposi​to: non dice che la ricchezza è una cosa sporca. Dice solo che è pericolosa.
3L. Guardate al pover'uomo della parabola: un gran lavoratore, non ci viene de​scritto come un disonesto né come un avido, anzi, fa tenerezza quella sua preoccupazione di far fruttare be​ne i suoi guadagni per poi goderseli in pace...
4L. La sua morte non è una punizione, ma un evento possibile, sempre nell'ordine delle autonomie delle cose di cui sopra. Chissà: forse troppo stress, troppo lavoro, troppe sigarette sono all'origine della sua mor​te improvvisa, non certo l'azione di Dio.
3L. Gesù ci ammonisce: la ricchezza promette ciò che non può mantenere, ci illude che possedere servirà a colmare il nostro cuore.
4L. Come domenica scorsa nel Padre nostro, Gesù ci in​segna che sono veramente poche le cose che ci servo​no per vivere: il pane (cibo, affetti, lavoro, casa), il perdono, la forza nella prova.
3L. Il nostro mondo suscita bisogni fasulli per colmare il grido di assoluto che scaturisce dal nostro cuore e che Dio solo può colmare.
 4L. Un po' di essenzialità, allo​ra, ci può aiutare a ricordarci che siamo pellegrini, che la ricchezza ci può ingannare, e che chi ha avuto dalla Provvidenza un po' di fortuna economica è per accu​mulare tesori in cielo aiutando i fratelli più poveri.
3L. Grande esame di coscienza collettivo, amici, senza inutili sensi di colpa, ma essenzialità nel gestire le co​se della terra, assoluta correttezza per chi, nelle comu​nità, deve gestire il denaro a servizio dell'annuncio del Regno.
4L. Andiamo all'essenziale, come il Signore ci chiede, lasciamo che siano le cose importanti a guidare la no​stra vita, le nostre scelte. 
3L. Non di soldi, ma di ben altre ricchezze ha bisogno il nostro cuore, di beni immensi, di tesori infiniti.
4L. Della tenerezza di Dio.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

"Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata
 aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Signore, oggi ti do le mie mani. 
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata
 visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti do i miei piedi. 
Signore vuoi la mia voce per passare questa giornata 
parlando con quelli che hanno bisogno di parole di amore? 
Signore, oggi ti do la mia voce. 
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata 
amando ogni uomo, solo perché è un uomo? 
Signore oggi ti do il mio cuore".
Canto
G. «Anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non di​pende dai suoi beni». 
5L. Gesù non disprezza i beni della ter​ra, non contesta le brevi gioie della strada, quasi volesse disamorarci di questa vita. 
6. Il vangelo da per scontato che la vita umana sia, e non possa non essere, un'incessante ricerca di felicità.
5L. Gesù contesta i nostri miti ricorrenti: il mito della ric​chezza come fonte di felicità, il mito del profitto come re​gola di vita, del conto bancario come sicurezza del doma​ni: monito di estrema attualità per noi che viviamo in un mondo che sembra dipendere sempre più dalle ragioni dell'economia.
SAC. «La tua vita non dipende dai tuoi beni». 
6L. Ciò che nutre e moltiplica la vita, la fonte amorosa di vita e di canto, la sorgente della vita abbondante (Gv 10,10) non è fra i beni della terra. Io vivo delle mie sorgenti. La mia sorgente è oltre me.
5L. Quel ricco, chiuso nel cerchio murato del suo io, ripete un unico aggettivo: il mio raccolto, i miei granai, i miei beni, la mia anima. 
6L. Sempre questa ossessione del «mio». Questa stregoneria dell'io. E nessun altro esiste. E nessun povero Lazzaro trova posto in quel mondo desolato, e nes​sun affetto.
5L. Vivere così è solo abbracciare la propria solitudine. So​litudine senz'anima. Prossimità della morte, allevata e nu​trita dentro di te: 
SAC. «Questa notte stessa ti sarà chiesta la tua vita».
6L. E non c'è domani, perché chi vive solo per il corpo, non vive; perché chi accumula solo per sé, disperde (Le 11,23); non c'è domani per chi vive di cose, perché le co​se hanno un fondo, e il dramma delle cose è che il loro fondo è vuoto. 
7L. Domani, bellissima parola, inizio di vita eterna. 
8L. Ma l'uomo che accumula per sé spegne da solo il proprio domani. 
7L. Chi dice a se stesso: riposati, mangia, bevi, godi, «vive senza mistero, senza sapere che essere cristiano è l'inquietudine più alta dello spirito, è l'impa​zienza dell'eternità, in un mondo che crocifigge l'amore» (S. Kierkegaard).
SAC. «Così è di chiunque non arricchisce davanti a Dio». 
8L. Da​vanti a lui siamo ricchi solo di ciò che abbiamo donato. E nell'ultimo giorno troveremo sulla colonna dell'avere solo ciò che abbiamo perduto per altri.
7L. L'uomo vive di vita donata, di vita trasmessa. E quando cessi di trasmettere vita attorno a te, in quel preciso mo​mento la vita in te si dissecca. 
8L. L'uomo vive anche del lieto godimento del pane quotidiano, ma di un pane che sia "nostro", da chiedere e da donare, e che ci faccia, insieme, quotidianamente dipendenti dal cielo.
7L. Non c'è esperienza d'infinito sulla terra, non esperienza di vita riuscita, di vita bella, lontano dalle relazioni uma​ne. 
8L. E quando accogli l'altro nello spazio della tua bontà, fra i tuoi beni, «fra le tue cose care» (Gv 19,27), allora, soltanto allora ritrovi la bellezza del mondo e la bontà di tutte le cose.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Padre, tu non sei un Dio frenetico: 
non ti lasci prendere dall'agitazione 
di chi è in perenne lotta con il tempo. 
Regala qualche sosta al tuo popolo 
perché si fermi sotto la tua «nube» 
per riassaporare, nella gratitudine, 
la freschezza della tua ombra 
e ritrovare l'agilità di un buon passo 
sulla strada che ancora ci resta da fare. 
Nella tua tenerezza, tu non sei avaro 
di ristoro e di pace per quanti ami. 
Quando ci fermiamo per pigrizia, 
per incapacità o per colpa, la tua nube 
sosti sul nostro capo e resti con noi 
finché ci rialziamo di nuovo. 
Mandaci la brezza leggera dello Spirito, 
che offre suggerimenti interiori 
produce mentalità senza ricorrere alla forza 
e spinge al cambio senza creare traumi.
(Don Tonino Bello)
Canto

Preghiere spontanee                    

G. Gesù ci ha resi tutti figli di Dio, tutti fratelli, fra di noi. Quanto è importante che questa fraternità cerchiamo di viverla non solo come persone, ma anche come gruppi sociali e popoli. Noi cristiani in questo cammino di fraternità universale abbiamo un compito e una missione tutta particolare. Ci vogliono uomini col cuore nuovo, col cuore libero, col cuore povero per portare giustizia al mondo. Con le parole, con la testimonianza, con la nostra coscienza sociale e politica, con scelte di vita, come hanno saputo fare i santi. In questa maniera si testimonia anche che la vera ricchezza è quella del cuore, quella che durerà per sempre, quella che dobbiamo accumulare per l'eternità. E nell'eternità noi possederemo ciò che abbiamo donato, nell'amore, nella bontà, nella carità, nella condivisione, nelle opere buone, anche le più piccole, ma fatte sempre con cuore grande.
Tutti
Figlio mio, dice il Signore 
conosco la tua miseria, le lotte e le tribolazioni della tua anima, 
so la tua debolezza e le tue infermità, 
i tuoi cedimenti e i tuoi peccati, 
ma ti dico ugualmente: dammi il tuo cuore, 
amami così come sei! 
Se aspetti di essere Santo per abbandonarti all'amore, 
non mi amerai mai. 
E' il canto del tuo cuore che mi interessa 
perché ti ho creato per amare. 
In tutto ciò che vivi, 
nel fervore o nell'aridità, nella fedeltà o nell'abbandono 
amami così come sei. 
E allora ti concederò di amare più di quanto possa immaginare.
Amen.

Canto















5
14

